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Premessa
L’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede alle nuove generazioni costituiscono per la Chiesa un compito primario. In questo modo essa dà compimento alla sua missione e perpetua la sua presenza nel mondo come “segno e sacramento” di salvezza. 

Nella nostra Diocesi, proprio al fine di dare adeguata attuazione a questo compito, è stato elaborato un Progetto di Pastorale Giovanile dal titolo “Camminava con loro”, che è stato poi proposto alla Diocesi ad experimentum per tre anni. Allo scadere del terzo anno, conformemente a quanto previsto, siamo ora chiamati a compierne una verifica, cioè a “fare verità” (verum facere) fissando lo sguardo sull’impegno preso e sul modo di portarlo avanti nel presente e nel futuro. 
Il Consiglio Episcopale e l’Assemblea dei decani della diocesi hanno elaborato, preso in esame, rivisto, discusso e approvato il testo che viene ora offerto ai Consigli Pastorale e Presbiterale diocesani e agli operatori di pastorale giovanile per la verifica. Il verum facere  cristiano è una esperienza spirituale impegnativa e liberante, complessa e delicata, costruttiva e coinvolgente. Non  può essere solo una discussione, non può limitarsi a una riunione, non si riduce a una valutazione del progetto. Piuttosto chiede di rivolgere ai volti concreti di ragazzi, adolescenti e giovani, su genitori ed educatori, uno sguardo illuminato dalla fede, dall’ascolto della parola di Dio che ci rende partecipi del pensiero di Cristo. Chiede una capacità di ascolto di quello che dicono e di quello che non dicono, per discernere come lo Spirito ci parla attraverso di loro, come provoca la nostra responsabilità di cristiani adulti a non far mancare a questa generazione il Vangelo che rende presente nell’umano concreto il regno di Dio. Chiede la semplicità della gratitudine per l’imponente investimento di energie, di intelligenza, di tempo, di risorse di un’immensa moltitudine di genitori, di giovani operatori, di preti, di consacrati e consacrate impegnati con gioiosa, gratuita, ammirevole dedizione nei diversi ambiti della cura per la fede e l’educazione dei più giovani. Chiede anche l’umiltà di riconoscere l’inadeguatezza delle nostre forze, l’infondatezza delle nostre presunzioni, i limiti della nostra comprensione, gli errori, le fatiche. Chiede, specie agli operatori direttamente impegnati nella pastorale giovanile, di mettere in discussione quello strano atteggiamento che talora si assume di guardare alle proposte diocesane e alla linea suggerita dal Vescovo come a una sorta di opinione tra tante, come a uno dei molti libri messi a disposizione da una libreria, prendendo qua e là quello che “piace” facendo, in sostanza, di se stessi il criterio di selezione delle proposte, invece che assumere le indicazioni autorevolmente e legittimamente offerte come punto di riferimento determinante.
Il “verum facere” impegna quindi a un confronto di più ampio respiro per leggere la concretezza del vissuto delle nostre comunità cristiane, intendendo per “comunità cristiana” non solo quello che rientra nelle iniziative, negli incontri, nei calendari della singola unità locale (parrocchia, oratorio, movimento, associazione) come se fosse un mondo chiuso in sé: la comunità cristiana è una realtà unitaria e plurale e la verità cristiana di questa porzione di Chiesa deve comprenderla in tutta la sua ricchezza e deve, insieme,  far luce sulle esigenze attuali dei ragazzi e dei giovani in ordine al loro cammino di fede. 
Lo strumento che si offre, per forza di cose, offre qualche richiamo essenziale al progetto diocesano e qualche domanda di verifica. Ma ogni organismo chiamato alla verifica deve lasciarsi interrogare dai criteri  del verum facere per praticare un metodo coerente alle intenzioni di questa impresa e promettente in vista degli esiti desiderati. 
Finalità e contenuti 
Il progetto intendeva abbracciare l’intero arco della Pastorale Giovanile (= PG), dalla fanciullezza sino alla giovinezza, ed è perciò lungo questo ampio spettro che deve muoversi la nostra verifica. Siamo tuttavia consapevoli che, nel quadro generale della Pastorale Giovanile, due segmenti meritano in questo momento una particolare sottolineatura: quello della preadolescenza e quello dell’età giovanile. Per quest’ultima in particolare la sfida è seria e va affrontata con lo slancio e la sapienza propri del Vangelo. Si dovrà dunque dedicare alla pastorale dei giovani una particolare attenzione.
Il contenuto del progetto di PG “Camminava con loro”, da considerare inseparabile dalla sua finalità, ruota intorno a tre parole fondamentali che lo riassumono e insieme lo orientano: Rivelazione, Comunione, Missione. Esse vanno intese in reciproca e costante interazione, di modo che l’una richiama necessariamente l’altra in una vitale circolarità. Vorremmo brevemente riprenderle, per metterne in luce il significato più profondo e così cogliere al meglio le intenzioni fondamentali della proposta. 
1. Rivelazione

Il progetto di PG pone in primo piano il mistero di Gesù. L’incontro con lui e la sua conoscenza costituiscono il cuore dell’esperienza della fede, nelle diverse stagioni della vita. Il Vangelo è infatti pienezza della Rivelazione di Dio in Cristo Gesù per la salvezza di ogni uomo. C’è un bisogno inespresso dei ragazzi e dei giovani di incontrare e conoscere “il Signore”: egli è la vera risposta alla loro esigenza di autenticità e pienezza di vita. Tale pienezza raggiunge il suo compimento in quella che il progetto di PG chiama giustamente la vita spirituale, intesa nel senso della vita secondo lo Spirito di Cristo. In essa si fondono in armonica unità tutte le dimensioni della soggettività, a costituire quella “vita buona” che dà compimento alla vocazione di ciascuno, nel vasto contesto del mondo. L’intenzione prima del progetto di PG è dunque di introdurre i ragazzi e i giovani nell’esperienza della vita spirituale, di condurli cioè a sperimentare e riconoscere l’opera dello Spirito grazie alla quale è possibile “comprendere l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità e conoscere l’amore di Cristo, che sorpassa ogni conoscenza, ed essere così ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (Ef 3,17-18). 
2. Comunione

La coltivazione della vita spirituale avviene nel contesto della Chiesa. Ciò che è spirituale è sempre intrinsecamente relazionale. L’io autentico scopre la verità di se stesso soltanto nel noi della comunione. È indispensabile superare una visione puramente individuale della vita spirituale, a rischio di intimismo, e rimarcare il costante riferimento al vissuto ecclesiale come all’autentico vissuto “secondo lo Spirito”. Le caratteristiche fondamentali di questo vissuto sono descritte nel testo di At 2,42-47: ascolto condiviso della Parola di Dio, vita sacramentale e di preghiera, amore fraterno, slancio missionario. È questa l’esperienza di vita che lo Spirito santo rende possibile, facendo di noi il Corpo di Cristo, il popolo della Nuova Alleanza. Tutto ciò domanda di essere riconosciuto sin dai primi anni della vita, ma particolarmente in quelli della giovinezza. Vi è una “forma cristiana” dell’esistenza che è scaturita dalla Pasqua del Signore e questa forma è per sua natura comunitaria. La vita spirituale è vita di comunione, è socialità redenta e santificata. Gustare la dolcezza del vivere insieme come fratelli, sentendosi felicemente radicati in una vera comunità di credenti è un’esperienza unica e straordinaria. A questa forte esperienza ecclesiale mira il progetto di PG che si è voluto proporre. 
3. Missione 
La terza linea qualificante del progetto di PG è la missione, che si concretizza nella duplice prospettiva della testimonianza e della carità apostolica. La comunione ecclesiale dovrà sempre guardarsi dal rischio del ripiegamento su di sé, da un appagamento esclusivamente interno che avrebbe la pericolosa forma del narcisismo. La fraternità nuova scaturita dalla fede è in verità sin dall’inizio e per sua natura un dono per tutti, in particolare per quanti non conoscono Dio, lo hanno dimenticato o addirittura rifiutato. La comunione non è separabile dalla missione, perché per definizione la Chiesa è nel mondo la presenza viva del Regno di Dio destinato a tutti. La vera comunità cristiana non sarà mai paragonabile ad una magnifica cittadella separata dal mondo, ma piuttosto ad un giardino sempre in vista, di cui tutti potranno gustare la bellezza e la fragranza. Ai credenti in Cristo è chiesto perciò di sentirsi a pieno titolo cittadini del proprio mondo, chiamati a riconoscere i semi di Vangelo in esso presenti e a spargerne a loro volta in misura abbondante, con coraggio ed umiltà. Ciò avverrà attraverso la testimonianza, intesa come opera che lascia trasparire la forza del Cristo risorto e che ha come prima finalità la difesa e promozione della vita, l’esaltazione di tutto ciò che è autenticamente umano, avendo particolarmente a cuore i poveri e i deboli, senza dimenticare gli smarriti di cuore e le vittime del proprio egoismo. Così, alla testimonianza si affianca la carità apostolica, che si traduce in accoglienza, solidarietà, condivisione, ma anche in benevolenza e perdono. Che ogni ragazzo ed ogni giovane venga aiutato nel suo cammino di fede a percepire la spinta missionaria del Vangelo, unita alla progressiva consapevolezza della propria responsabilità nei confronti del mondo, è quanto il progetto di PG persegue come uno dei suoi principali obiettivi. 
Metodologia di attuazione
Richiamati i contenuti della proposta, in stretto rapporto con la sua finalità, è necessario ora interrogarsi sull’esito della proposta stessa, entrando nel vivo di quella verifica che intendiamo compiere. Occorrerà a questo punto confrontarsi con le condizioni attuali di vita dei ragazzi e dei giovani, come pure con la situazione attuale della Chiesa, sia universale che diocesana. Il progetto di PG, proprio tenendo presente questi aspetti estremamente importanti, ha offerto indicazioni non vaghe circa la metodologia di attuazione delle finalità illustrate, ed è arrivato a suggerire anche alcune prassi pastorali ben precise. Su queste indicazioni offerte e su queste prassi pastorali è bene fissare l’attenzione, per compierne una serena valutazione alla luce dell’esperienza di questi anni. 
Al fine di favorire una lettura più attenta del progetto di PG in questa specifica prospettiva, ci sembra opportuno distinguere tre punti: 1) le esigenze del momento attuale; 2) le figure della comunità educante in PG; 3) le istituzioni di PG. Su ciascuno di questi punti cercheremo di formulare qualche domanda che aiuti la riflessione.
1. Le esigenze del momento attuale

Le attuali condizioni di vita dei ragazzi e dei giovani sono sotto gli occhi di tutti. Non mancano analisi molto lucide su quanto sta accadendo. Anche l’attuale situazione della Chiesa merita una attenta considerazione. Il progetto di PG è stato elaborato a partire da una chiara consapevolezza di tutto ciò. In particolare, sono state evidenziate alcune esigenze del momento attuale, particolarmente importanti in ordine all’annuncio del Vangelo e alla trasmissione della fede. Su di esse sarà molto utile confrontarsi, per verificare se e come esse stanno trovando riscontro e risposta nell’attuale azione pastorale.
a. Esigenza di unità di vita
I ragazzi e ancora di più i giovani si trovano oggi a misurarsi con una obiettiva complessità della vita e con il rischio continuo della frammentazione: una vita “a schegge”, come spesso ripete il nostro Arcivescovo. Il bisogno di “dare unità alla propria vita”, per non sentirsi spaesati si esprime forse di più nell’insoddisfazione e nella frustrazione, piuttosto che in un desiderio esplicitamente formulato: molte cose da fare, molti ambienti frequentati, molte persone conosciute, molte esperienze vissute, ma spesso tutto questo senza un filo conduttore, senza un nesso vitale, senza stabilità, senza la percezione chiara di una vita che si sviluppa. Da qui la grande esigenza di dare continuità alla vita facendola ruotare intorno a un cardine. 

Come la nostra proposta di PG sta rispondendo a questa esigenza? Si sta dimostrando capace di unificare la vita dei ragazzi e soprattutto dei giovani intorno al cardine del mistero di Gesù? È riuscita a superare la soglia dei momenti (regolari o salutari) anche significativi e intensi, per giungere a presentarsi come una proposta in grado di accompagnare l’intero vissuto? Come stiamo aiutando i giovani a unificare in Cristo gli ambiti costitutivi della loro vita, cioè gli affetti, il lavoro-studio, il  riposo ma anche la salute-malattia e la cittadinanza, in modo che non siano mai diversi a seconda degli ambienti che frequentano (casa, parrocchia, scuola-università, ufficio, luoghi di svago, ecc.), ma siano dappertutto lieti testimoni del loro Signore”?
b. Esigenza di appartenenza
Una seconda esigenza sicuramente presente nei ragazzi e soprattutto nei giovani è quella di avere “una casa”, di trovare un contesto di vita dove le relazioni siano sane e forti, dove poter parlare e confrontarsi, ma soprattutto sentirsi accolti ed amati, sostenuti e guidati. Le nuove generazioni sono spesso in viaggio, anche in senso figurato, sono spesso “connessi” e immersi in un “mondo virtuale”, ma non possono vivere senza una patria. Le appartenenze giovanili oggi sono qualitativamente più deboli, temporalmente più precarie e numericamente molteplici: anche in questo campo c’è bisogno di continuità e stabilità, cioè di un terreno in cui avere radici, mentre ci si muove più o meno disinvoltamente nel mondo globalizzato. 
Quale esperienza ecclesiale vivono oggi i ragazzi e i giovani? Riusciamo a far sperimentare loro una saporosa appartenenza ecclesiale? I quattro pilastri costitutivi della vita ecclesiale 
 come intervengono a sostanziare e qualificare la proposta di PG? Abbiamo su questo punto qualcosa di bello da raccontare? Quali ostacoli stiamo incontrando al riguardo? Su che cosa riteniamo si debba maggiormente puntare?
c. Esigenza di collaborazione educativa
Si legge nel progetto di PG: “La PG ricerca e promuove ogni legame che favorisca una vera alleanza educativa, perché la completezza dell’educazione non è mai il prodotto di un unico soggetto, ma è il frutto dell’opera e della ricchezza interiore di molte persone” 
. La forte collaborazione tra i soggetti educanti rappresenta una terza esigenza legata alla situazione attuale, che si colloca questa volta sul versante di quanti si dedicano all’accompagnamento pastorale dei ragazzi e dei giovani. È questo un punto su cui il progetto di PG insiste particolarmente. Che valutazione diamo circa l’esito effettivo di questa collaborazione educativa all’interno della Chiesa ma anche sul versante del rapporto tra la Chiesa e la società civile? Stiamo aiutando i giovani a coltivare una sincera passione per la sfera sociale e politica? Come stiamo integrando nella proposta di PG l’invito a vivere concretamente la carità? E cosa dire del versante culturale? Abbiamo su tutto questo delle buone prassi da raccontare? Quali difficoltà stiamo incontrando? 
d. Esigenza di corresponsabilità pastorale
Il quadro della realtà pastorale della nostra Chiesa diocesana, ma non solo, è in questo momento contraddistinto da una forte trasformazione. Il doveroso ripensamento della modalità di presenza della Chiesa sul territorio, ferma restando la scelta fondamentale delle parrocchie, ci ha decisamente sospinto verso una pastorale di insieme, che dia un forte impulso alla dimensione missionaria in spirito di comunione. Da qui sorge la quarta esigenza legata all’attuale situazione, quella di una più marcata corresponsabilità pastorale, che ponga ciascuna porzione di Chiesa nella condizione di sostenersi e di essere aiutata. Tutto ciò ha naturalmente una forte ricaduta anche sulla PG, che è chiamata a interrogarsi sulle sue modalità di attuazione in rapporto alle Parrocchie, alle Comunità Pastorali, alle Unità Pastorali, ai Decanati e alle Zone Pastorali. E non si dovrà dimenticare che le situazioni sono sensibilmente diverse nel caso delle grandi città, delle cittadine e dei piccoli paesi. Sorgono allora alcuni interrogativi: in che modo la proposta di PG sta contribuendo ad una Pastorale di insieme che renda sempre più evidente ed efficace lo slancio missionario di una Chiesa di comunione? Su questo punto: quali buoni esiti? Quali fatiche? Quali suggerimenti?
e. Esigenza di pluriformità nell’unità
In una Chiesa in cui lo Spirito opera con creatività e fantasia, la comunione che unisce i credenti si esprime in modo pluriforme, attraverso quelle aggregazioni tradizionali e quelle nuove aggregazioni che in armonica unità fanno crescere il Corpo di Cristo. “Nell’accoglienza e nel coinvolgimento dei diversi carismi – scrive l’Arcivescovo nella sua lettera pastorale Il campo è il mondo – presenti nelle nostre parrocchie e comunità pastorali, negli istituti religiosi, nelle Associazioni, nei Movimenti a livello diocesano, potrà brillare quell’unità che è condizione per testimoniare Gesù Cristo come l’evangelo dell’umano” 
. Anche sul versante della PG, la proposta della vita secondo lo Spirito all’interno della Chiesa dovrà corrispondere a questa esigenza di unità che non è mai omologazione, ma piuttosto capacità di riconoscere la variegata azione della Grazia al livello dei carismi e delle istituzioni.
Nello specifico: sta riuscendo la PG a proporre la vocazione alla corresponsabilità ecclesiale che è propria di una associazione come l’Azione Cattolica? Come sta valorizzando e armonizzando la presenza delle altre Associazioni, dei Movimenti ecclesiali e degli Istituti di vita consacrata?
2. Le figure della comunità educante
La corresponsabilità pastorale cui abbiamo appena accennato ci introduce di fatto al secondo punto della metodologia di attuazione del progetto di PG, che mette a tema le figure educative. Al riguardo, la prima ed essenziale considerazione porta a riprendere quanto detto circa la pastorale d’insieme, declinandolo maggiormente sul versante dei soggetti: è indispensabile che, nel quadro della PG, le figure educative operino in forte rapporto reciproco. Si educa sempre insieme e questo vale a maggior ragione per la fede. È estremamente importante che quanti si dedicano insieme all’accompagnamento nella fede dei ragazzi e dei giovani tendano ad una reale comunione reciproca, che consenta loro di riconoscersi progressivamente e di operare sempre meglio come una “comunità educante”. Sarà questo un grande dono di cui i ragazzi e i giovani, certo in modo diverso, potranno beneficiare. Presbiteri, diaconi, consacrati/e laici (genitori, catechisti, educatori di Oratorio, insegnanti, allenatori sportivi, ecc.) si sentano tutti insieme chiamati a edificare, all’interno della grande comunità ecclesiale (che trova piena espressione di sé nella Assemblea Liturgica), le Comunità Educanti, che con passione e serietà si prendono cura delle giovani generazioni. Anche su questo punto potremmo puntare l’obiettivo della nostra verifica e domandarci, volendo muoverci decisamente in questa direzione, su quali risorse ci sembra di poter sin d’ora contare, quali ostacoli ci sembra di intravedere, quali scelte ci sembrano necessarie. Una singolare attenzione andrà riservata dalle comunità cristiane al crescente numero di migranti, in gran parte cristiani, e in particolare ai ragazzi e giovani della “seconda generazione”.
Senza nulla togliere al valore delle altre figure che operano in PG, consapevoli in particolare del prezioso e singolare ruolo che le consacrate hanno in questo ambito, vogliamo concentrare la nostra verifica su due soggetti educanti: i presbiteri e i laici. 
a. I presbiteri
La PG, intesa nel suo significato più ampio, chiama in causa il presbiterio in misura considerevole. Vi sono coinvolti anzitutto i presbiteri più giovani, che dedicano i primi anni del loro ministero ai ragazzi e ai giovani; ma non solo. L’iniziazione cristiana e l’attività dell’Oratorio domandano spesso l’apporto anche dei presbiteri non più giovanissimi, in particolare dei Vicari di Comunità pastorali, referenti per le singole parrocchie, e degli stessi Parroci, sia per ovviare alla mancanza di presbiteri in giovane età, sia perché responsabili del cammino pastorale complessivo di una comunità. Quanto ai Responsabili di Comunità Pastorali (e ai Parroci responsabili delle Unità di pastorale giovanile), a loro è chiesto di garantire il percorso unitario della PG, con riferimento al cammino comune a un insieme di parrocchie. 
Ciò che abbiamo richiamato circa le esigenze della situazione attuale e prima ancora le finalità della PG risulta decisamente rilevante anche in rapporto ai presbiteri, chiamati a fare del loro  ministero la via della propria santificazione e insieme di una umanità felicemente espressa dentro la realtà viva della Chiesa.
Raggruppiamo in quattro punti le domande che ci sembrano rilevanti per una verifica che riguardi il ministero dei presbiteri in PG: 

* Che considerazioni fare circa la condizione dei preti giovani che operano in PG? In particolare: come valutare, alla luce dell’esperienza di questi ultimi anni, la scelta di affidare a un prete giovane più Oratori all’interno di una Comunità Pastorale?
* Come vive oggi un presbitero il compito di accompagnamento dei giovani? Quali aspetti vanno considerati essenziali affinché egli possa aiutare i giovani a compiere un cammino di fede e possa compierlo con loro? Che cosa comporta tutto ciò sul versante della sua spiritualità? Quali le sfide? Quali le fatiche? Quali le istanze?
* Che tipo di responsabilità si trova di fatto ad avere il presbitero nell’ambito della PG? Quali conversioni richiede e quali difficoltà presenta il nuovo compito assegnato al presbitero con la qualifica di Assistente, così come è intesa nel progetto di PG 
? Quali ulteriori sottolineature risultano opportune per una corretta espressione della corresponsabilità tra presbiteri, consacrati/e e laici nel comune ambito della PG? Come pensare una reale corresponsabilità tra preti di una stessa Comunità Pastorale in rapporto alla PG? Quali le buone prassi da raccontare? Quali gli interrogativi aperti? Quali le difficoltà da superare?
b. I laici

È viva in tutti la consapevolezza che, guardando verso il futuro e raccogliendo l’invito del Concilio Vaticano II, sarà indispensabile promuovere una sempre maggiore valorizzazione dei laici e del loro ruolo all’interno della Chiesa. Il punto prospettico nel quale collocarsi è quello del sacerdozio battesimale, che fa di tutti i credenti in Cristo un popolo di eletti. Qui si innestano le molteplici forme di servizio alla Chiesa e il presbitero ha proprio nell’essere ordinato a questa molteplice realtà il suo ministero specifico, che è quello dell’unità dei credenti in Cristo.
Tre ci sembrano le domande che potrebbero orientare la verifica della presenza e dell’opera dei laici all’interno della PG:

* Quale valutazione dare circa l’attuale ruolo dei laici nella PG? Che cosa abbiamo fatto finora? Che cosa possiamo fare di più e meglio?
* Alla luce dell’esperienza maturata, quali considerazioni fare circa le specifiche figure di Responsabili Laici delle Istituzioni di Pastorale Giovanile, sia sul versante della loro attività che della loro formazione? Come immaginare su questo punto il futuro?
* Quali riflessioni condividere circa il rapporto tra servizio volontario dei laici e servizio retribuito, nell’ambito della PG?
3. Le Istituzioni di PG
Il progetto di PG giunge a identificare specifiche Istituzioni di PG, alcune delle quali tradizionali, altre innovative. È doveroso che anche su questo punto si compia una verifica che faccia luce sugli esiti positivi o negativi della proposta e sulle rispettive ragioni. Presenteremo brevemente le quattro Istituzioni che il progetto ha identificato riportando un breve passo sintetico dal progetto stesso e faremo seguire qualche breve domanda.
a. Unità di Pastorale Giovanile
“L’Unità di Pastorale Giovanile  ha come scopo una più adeguata evangelizzazione dei giovani. Essa è costituita su base territoriale per favorire, in autentico spirito missionario, un coinvolgimento delle giovani generazioni più ampio, tenendo conto dei cambiamenti ecclesiali, sociali e demografici del nostro territorio” 
. 
Che peso ha avuto e di fatto ha l’Unità di Pastorale Giovanile nella proposta di PG che si sta portando avanti in questo momento sul proprio territorio?

b. équipe di Pastorale Giovanile

“L’ équipe di Pastorale Giovanile è la prima istituzione di PG che tiene vivo l’anelito missionario dell’annuncio evangelico … È chiamata a svolgere tre compiti fondamentali: ricercare e promuovere le opportune alleanze educative anche all’esterno della comunità cristiana; coordinare il progetto educativo della Unità di PG; mantenere il rapporto tra la PG e la comunità adulta … équipe di Pastorale Giovanile è composta da un gruppo di persone, adulti e giovani (rappresentanti dei genitori, degli insegnanti, dei dirigenti sportivi e dei responsabili dei diversi soggetti delle istituzioni ecclesiastiche e civili presenti tra i giovani del territorio), che costituiscono un legame stabile sia tra le comunità cristiane, sia in riferimento alla società civile, in particolare a quelle istituzioni, ecclesiastiche e non, che si occupano dei giovani ... L’équipe che ha come primo compito quello di favorire le alleanze educative, deve nascere da una attenta analisi della realtà ed entra nel vivo della operatività pastorale rivolta a tutti” 
.
Il dato proveniente dall’esperienza ci segnala che, salvo rarissime eccezioni, non sono costituite in Diocesi delle équipe di Pastorale Giovanile. Quali vi sembrano le ragioni? Occorre dunque rinunciare alla loro attuazione?
c. Centro Giovanile e Gruppo Giovanile

“Per Centro giovanile si intende un’Istituzione pastorale che comprende due elementi: una proposta formativa da offrire in un vivo contesto di relazioni e un luogo fisico in cui ritrovarsi per condividere una crescita comune anche se, in assenza di un luogo, il Centro inizia comunque la sua attività … Ogni Centro Giovanile è composto da un Gruppo Giovanile, già tradizionalmente presente nelle parrocchie e nelle comunità cristiane, che ora esige di essere ampiamente rilanciato anche al di fuori dell’ambito della comune frequentazione ecclesiale dei giovani … Il Gruppo giovanile del Centro Giovanile è un gruppo di giovani cristiani, ragazzi e ragazze (provenienti dalle diverse parrocchie e dalle altre realtà ecclesiali dell’Unità di PG, n.d.r.), che cercano insieme una vita spirituale, sono aperti al confronto e si interrogano sul loro futuro personale e su quello dell’intera comunità … Nelle nostre comunità la stessa esigenza di allargare l’aggregazione giovanile verso contesti più ampi della singola parrocchia risponde per molti aspetti a questo nuovo e legittimo bisogno dei giovani di arricchimento relazionale … Il Centro può garantire una qualità più alta delle relazioni e un arricchimento più coerente di linguaggi e di messaggi in ordine al Vangelo e alla maturazione umana … La sfida più grande che il nuovo Progetto diocesano di PG si propone attraverso la costituzione dei Centri giovanili è quella di una proposta che sia veramente missionaria. Se da un lato nei Centri Giovanili si coltiva e si sostiene la fede dei giovani che già hanno aderito al vangelo e che partecipano, talvolta anche con compiti educativi, alla comunità cristiana, dall’altro il Centro giovanile si orienta decisamente ad ospitare un’esperienza di primo annuncio e di più ampia aggregazione di tutti i giovani che sono in cerca di relazioni significative” 
.
Che valutazione dare di questa descrizione del Gruppo Giovanile di una Unità di PG? Trova riscontro nell’esperienza attuale (anche se magari ancora priva di una sede propria)? Che dire invece dei gruppi giovanili a livello parrocchiale? Normalmente esistono? In che misura coincidono con gli Oratori? Ed è bene che sia così? Per quali ragioni a tutt’oggi sono pochissimi i Centri Giovanili provvisti di una propria autonomia logistica? Vale la pena di insistere nel promuovere tale realtà?
d. Oratorio

“La sapienza tradizionale educativa della nostra Chiesa locale ci consegna l’Oratorio quale strumento capace di promuovere un’autentica umanità e insieme di crescere in un contesto favorevole per il compiersi del complesso processo di trasmissione della fede alle nuove generazioni” 
. 
Ribadita con convinzione la scelta dell’Oratorio come strumento privilegiato per l’educazione alla fede dei ragazzi, quali sono le sfide che l’Oratorio deve affrontare in questo momento per mantenersi all’altezza del suo compito? E come riconsiderarlo nel quadro della Pastorale d’insieme? Possiamo confermare il principio: ogni parrocchia il suo Oratorio? Come garantire l’apertura e la cura di ogni Oratorio? In che rapporto si pone l’Oratorio con il cammino di Iniziazione Cristiana e con la Comunità Educante che lo accompagna? 

4. Per una metodologia della verifica
Le domande qui formulate sono molte e complesse e si concentrano sul progetto elaborato e proposto dal servizio diocesano di pastorale giovanile. L’intenzione della verifica, come sopra ricordato, non intende ridursi a valutare il progetto e la sua effettiva incidenza nella vita delle comunità. Si vorrebbe che da tutte le comunità della diocesi, nella varietà della geografia, sociologia, della tradizione ecclesiale locale, giungessero all’Arcivescovo racconti interpretati alla luce della fede del vissuto e del non vissuto, delle presenze e delle assenze, delle intese e dei malintesi, delle collaborazioni e delle estraneità, della configurazione istituzionale della corresponsabilità e della pratica del protagonismo delle persone, preti o non preti che siano.
Il Consiglio Pastorale Diocesano, il Consiglio Presbiterale Diocesano, gli organismo zonali e locali chiamati a compiere il percorso di verifica sono chiamati a immaginare quale metodologia della verifica può essere più promettente per riconoscere  l’opera dello Spirito tra i giovani, gli adolescenti, i ragazzi di questa nostra Chiesa, per incoraggiare una pratica della testimonianza a loro rivolta, per definire la proposta pastorale che può essere più incisiva nel chiamare a conversione, nell’offrire speranza, nel convincere alla pratica della comunione in cui si può riconoscere che il Regno di Dio è in mezzo a noi.
Conclusione
Concludiamo richiamando un passaggio della lettera pastorale del nostro Arcivescovo, con il quale siamo ricondotti al senso ultimo di questa verifica del progetto di PG e quindi all’essenza di quella Evangelizzazione che per noi rappresenta il più bel dono offerto alle nuove generazioni: “Anche all’inizio di questo terzo millennio Gesù Cristo è feconda radice di un nuovo umanesimo. In tal modo l’incontro gratuito con Cristo si mostra in tutta la sua corrispondenza all’umano desiderio di pienezza. A tal punto che la necessaria verifica dell’autenticità della fede consiste proprio nella scoperta che essa conviene al cuore dell’uomo” 
.
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